
I
n scena ci si catapulta con ince-
derealternoeun sorrisomalan-
drino, David Anzalone detto
Zanza. Trentenne, marchigia-
no, una quasi laurea in scienze
politiche,David ce l’ha stampa-
tosullamaglietta,eprimaanco-
ra nel fisico, che è handicappa-
to.E lo rivendicaachiare lettere
nel suo spettacolo Targato H di-
retto da Alessandro Castriota,
in scena al Piccolo Jovinelli di
Romafinoal28ottobre.Handi-
capcomeinsolitamateriacomi-
ca, ironico sguardo dentro, da
uno che per colpa di un forcipe
si è ritrovato in culla «con le
gambe che andavano da una
parte e le braccia che salutava-
no l’uomo invisibile». La tetra-
paresispastica,però,nonhafer-
matoZanzail ribelle,nonhazit-
tito il suo spirito vivace: a nove
anni intrattieneconlebarzellet-

te gli abitanti del paesino mar-
chigiano dove passava l’estate.
Risultato: la santa messa delle
19,30 viene disertata in favore
dei bon mots di Zanzino.
Al teatro ci arriva a vent’anni:
«un passaggio molto forte - ci
racconta -, scrivevo già poesie e
facevo delle letture, ma ho co-
minciato a pensare che la paro-
la abbinata alla mia fisicità po-
tesse essere un canale comuni-
cativomoltopiù importante, se

curata e formata». Lavora con
Leo Bassi, da cui impara la pro-
vocazione e «a non aver paura
dimettermiinridicolo».Dalmi-
mo Yves Lebreton attinge
l’energia corporea e soprattutto
impara da Naira Gonzales del-
l’Odin: «una grande maestra
con cui ho fatto la scoperta del-
la partitura fisica dell’attore, il
suo codice di gesti simile allo
spartito di un musicista». Per
questo parla di «teatro

rock’n’roll d’autore»? «Ho un
amore spassionato per la musi-
ca - Mick Jagger deve essere il
mioveropadre - e a teatrocerco
di riportare la dinamica rock:
linguaggio molto schietto con
grande carica energetica per co-
stringere la gente a non dormi-
re».Sulla schiettezzaci sonopo-
chi dubbi, Zanza è uno capace
di alzarsi in conferenza stampa
e dire: se aprite la stagione con
un handicappato state messi

male.Enellospettacologiùbot-
te. Sull’ipocrisia della gente, sui
ginecologi fascisti, sull’insoste-
nibile prevalenza del paraplegi-
co che è diventato il mono-lo-
go dell’handicap. Così David,
chenon sta su una sedia a rotel-
le, si ritrova incerto in fila al ba-
gno (donne no, uomini ni, ro-
telle?), escluso dai biglietti gra-
tuiti a teatro (che si danno solo
a quelli con la carrozzella). Se la
normalità non esiste, dice Zan-
za,nonc’ènemmenounadiver-
sità, ma molte. Meglio sarebbe
un quadro di Basquiat, dove
quell’umanitàmolto sconnessa
e al tempo stesso coerente po-
trebbe ben raffigurare tutto il
poliedrico mondo dei disabili.
Abbasso i luoghi comuni, Zan-
za il terribile ruggisce a teatro.
Locavalcaostinato, scegliendo-
lo come trampolino ideale per

«portarmi a conoscenza di tan-
te, tantedonne...».Rideepoiag-
giunge«vuoiunarispostapoeti-
ca? Per continuare a comunica-
re temi importanti della socie-
tà. Ma la prima risposta è quella
che conta». Grande Zanza, che
ripesca l’antica origine della pa-
rola«handicap»,quandosimet-
teva un peso al cavallo migliore
perdareunachanceaglialtri ca-
valli di poter gareggiare con lui.
«Venitemi dietro, se siete capa-
ci» è il suo grido di battaglia.
Già, provateci un po’...

Pubblico, riderai del mio spasmo

N
atasha, povera Natasha, che
tihannofatto?Eriunmiraco-
lo, eri l’innocenza e la felici-

tà, eri folograzione e palpitazione, eri
dolore eparadosso: ora ci sembriusci-
tadaunospotper i salvaslip, tuttaso-
spiri e palpebre sbattute, proprio co-
me in una telenovela. Perversioni del-
la fictiondel terzomillennio: il princi-
pe Andrej Bolkonskij, l’incarnazione
di tutti i tormenti dell’Ottocento, si è
ridotto ad essere un depresso qualsia-
si, ed è lagnoso pure, con quella voce
strascicata nel vuoto pneumatico.
Pierre Bezuchov, teneramente candi-
do ma profondo come il mare, che da
solo porta in sé tutto il senso di uno
deipiù grandi romanzi di sempre, pa-
re uno studentello fuori corso che va
male a tutte le materie, travestito,
chissàperché,dapersonaggioottocen-
tesco.
Edeccoavoi il super-mega-fantasma-
goricostrakolossalGuerraePacepro-
dotto da Lux Vide e Raifiction, in on-
da per quattro immense puntate a
partire da domani su Rai1, vanto e
fiore all’occhiello del servizio pubbli-
co, presentato come una coproduzio-
ne di sei paesi (Italia, Francia, Au-
stria, Germania, Polonia e Russia).
Certo: è il sogno di ogni produttore
spendere trentamilionidi euro,orche-
strare abnormi scene di battaglia,
mettere in campo1500 cavalli, 2400
costumi d’epoca, 50 sfavillanti car-
rozze,650fucili,girare insontuosesa-
le da ballo, tirare cannonate a salve
su migliaia di comparse, e vantarsi
del buon nome di Lev Tolstoj: messo
lì, poveretto, sul suo grosso grasso pie-
distallo di pensoso scrittore dell’Otto-
cento con tanto di saggio barbone ad
indicarci che questa qui è roba da
prendere maledettamente sul serio.
Peccato, però. Perché questo Guerra e
pace è una specie di micidiale soap
opera (di sei ore) che fa tante vittime:
Tolstoj inprimis, poi tutti i suoiperso-
naggi. Se, con il bel principe Andrej
morente sul campo di battaglia con
labandiera inmano,arrivaNapoleo-
ne sul suo destriero a dire «questa sì

che èuna bellamorte», ma il Napole-
one inquestionehal’ariadiunimpie-
gato del catasto con complessi edipici
e lavoceèa trombetta, quinonsiamo
dallepartidiTolstoj,ma, senzavoler-
lo, siamo dalle parti dei Monty
Python o di Renato Rascel. La perver-
sioneconsisteanchenel fatto - esplici-
to - che Robert Dornhelm, il regista,
ha usato a modello il kolossal di Ser-
gejBondarciukdel1967(ilprimopre-
mio Oscar sovietico della storia), che
era un capolavoro visuale, allusivo,
produttivo, interpretativo.Nella impo-
nente pellicola di Bondarciuk - che il
regista, storpiandolo, copia scena per
scena - si riesce a raccontare persino il
panteismo naturalista di Tolstoj,
quando la macchina da presa corre
sull’immensaterrarussa, finoapene-
trare piante, fiori e alberi, mentre qui
la natura è tutta bella pulitina come
quella di un villaggio Valtur. In Bon-
darciuk, le scene di guerra - la batta-
gliadiAusterlitz, labattagliadiBoro-
dino, praticamente il risorgimento
russo - arrivano a diventare allegori-
che, astratte come può essere astratto
un quadro di Pollock: il movimento a
spirale della cavalleria è ripreso dal-
l’alto, da una macchina da presa che
si alza sempre di più, fino a diventare
unaripresaaerea, e labattagliadiven-
ta sempre più assurda, priva di sen-

so... toh, il duro pacifismo di Tolstoj.
In Dornhelm prendono il sopravven-
to il farfullamento amoroso, astrusi
intrighi di incerta provenienza, la ri-
duzione della tragedia russa (Mosca
in fiamme, per esempio) a stereotipo
tv.
Vabbè, si potrebbe dire, c’era anche il
polpettonehollywoodianodiKingVi-
dor, con Audrey Hepburn e Mel Fer-
rer, e c’era un pure un notevolissimo
sceneggiato inglese, anni Settanta,
conungiovaneAnthonyHopkinsnel-
la parte di Pierre. Il primo, il polpetto-
ne, era sì soavemente insensato, ma
non spiacevole: una lieve favola al-
l’americana con tanto di happy end,
depurata da tutto ciò che in Tolstoj
può non essere gradito. Per esempio,
la feroce - per quanto sottile - satira,
quasi bunueliana, dell’aristocrazia
russatra il1805e il1812(eperesten-
sionedi tutte le élites), queibizzarri ri-
tualidiunanobiltàquasi semprestor-
dita e inconsapevole della gravitàdel-
la storia che sta per terremotarsi tutto
intorno.Èungiudizio tremendo,quel-
lo che Tolstoj dà di principi, nobili e
dame. Qui no, qui c’è tutto il compia-
cimento da prima serata per i grandi
salonidaballo, per il fruscìodegliabi-
ti, per le alte uniformi, per lo spietato
Dolochov, per la sfrontata Hélèna,
non a caso in peccaminoso abito ros-
so. Anche il serial inglese aveva una
suamagia,unasuadelicatezzadi rac-
conto, che nello stolido filmone di
Lux Vide e Raifiction manca total-
mente, visto che fa indigestionedi ste-
reotipi: i contadini russi ballano a
suon di balalaika ma sembrano dan-
zare la taranta (tanto è uguale...), i
dialoghid’amore, le confidenzediNa-
tasha, le sue palpitazioni, sembrano
uscite da una soap di mezzogiorno
(«..dimmi che non è vero... dimmi
chemiama...»), gli intrighi ricordano
tanto la perfidaSally Spectra diBeau-
tiful, persino la colonna sonora pare
elaborata dalle suore orsoline: è una
dannazione, quella dell’italica fic-
tion, quella di schiacciarsi sull’ovvio.
E chi ci rimette? La povera Natasha,
la cui innocenzaè finita tra lepaledel
mulino bianco.
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D
opo cinque anni e mezzo
dall’edittobulgaro di Ber-
lusconi che lo cacciò dal-

la Rai Daniele Luttazzi torna in
tvconunsuo programma,Deca-
meron. Su La7 dal 3 novembre.
Sottotitolo: Politica, sesso, reli-
gione&morte.Luttazzi lodefini-
sce«varietà satiricoperadulti». Il
programma, indiecipuntate,an-
drà inonda inseconda serata, al-
le 23.30.
La7 ha dato all'attore carta bian-
caesiè impegnataanoncontrol-
lare i testi. Da quanto si sa Deca-
meron ospiterà attori o attrici di
teatro,noncomici; avrà comesi-
gle di apertura e chiusura due
brani dell’ultimo cd di Luttazzi
stesso, School is boring; andrà in
onda(nonsisaancorase indiret-
ta) dagli studi di Cinecittà; lo sti-
le, lascia trapelare il comico, sarà
improntato a «libertà, ferocia e
grazia» e, riportano le agenzie,
aggiunge:«Nondiffamerònessu-
no», ha promesso Luttazzi. E del
restonella suaunica apparizione
sugli schermi Rai in questi anni,
il 30 aprile scorso a Rt - Rotocalco
televisivo, il programma di Enzo
Biagi su Raitre, aveva detto, par-
lando di un suo possibile ritorno
in tv: «Se fosse per me, aprirei le
cataratte e farei uscire tutta la bi-
le che mi si è accumulata in que-
sti anni.Mapoimenepentirei, e
quindi cercherei di centellinare
labile con battute ad hoc». Della
televisione, ammise sempre in
quell'occasione, gli mancava «la
possibilità di rivolgersi a un pub-
blico vasto. Una puntata di Sa-
tyricon raggiungeva sette milioni
e mezzo di ascoltatori. Per poter
raggiungere sette milioni e mez-

zodi spettatori a teatrodevi lavo-
rarepiùdiunsecolo».SuLa7pro-
babilmente non riuscirà a rag-
giungere simili platee, ma lì ha
trovato le porte aperte alla satira
che, ama ripetereLuttazzi, è «per
definizione faziosa» e «libera». E
all’appello lanciato giorni fa a
Berlusconi e Prodi da Michele
Santorol'attoreharisposto:«Gra-
zie Michele, ma è troppo tardi.
Finché i partiti occupano la Rai,
nonpotràesserci spazioper la sa-
tira».

FICTION Ecco perché «Guerra e pace» che vedrete su Raiuno è una...

Kolossale boiata pazzesca

«Il mio è teatro
rock’n’roll
Parlo schietto
con energia
per tenere
tutti svegli»

DOSSIER In onda su Rai2

Il manicomio
è criminale

IN SCENA

■ di Roberto Brunelli

■ «Pazzi criminali» è il titolo di
Tg2 Dossier in onda stasera alle
24.25 su Raidue (replica domeni-
caalle18,05). Sono pocomenodi
1.300, li chiamano internati, ma
per la gente sono pazzi. Pazzi cri-
minali. Tecnicamente, sono gli
italiani che hanno commesso un
reato, ma che la legge ha giudica-
to non punibili perché in quel
momento incapaci di intendere e
divolere. Omicidie tentatiomici-
di per il 40%, ma soprattutto atti
osceni,danneggiamento,resisten-
za a pubblico ufficiale. Cose per
cui in genere si viene denunciati,
almassimofermati.Mentreper lo-
ro si spalancano le porte di un
ospedale psichiatrico giudiziario.
Uno dei sei manicomi criminali
ancora aperti a quasi trent'anni
dalla legge che ha chiuso tutti gli
altri e che Tg2 Dossier ha visitato.

Un’immagine da «Guerra e pace»

David Anzalone nello spettacolo «Targato H»

SU LA7 Nessuna censura preventiva sui testi

Luttazzi rientra in tv
Con un «Decameron»
«libero e feroce»
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